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SABATO 14 MARZO 1998

Dai primi dagherrotipi alle più recenti istantanee 150 anni di storia d’Italia raccontati in venti volumi

L’Italia fotografata per 150 anni,
dal 1848 al 1998. Visitata e scanda-
gliata nelle sua vita pubblica e in
quella privata, in quella nazionale,
politica,ufficialeeinquella familia-
re e intima. L’Italia del Risorgimen-
to, della guerra,delboomeconomi-
co del fascismo, della rivolta stu-
dentesca e operaia raccontata que-
sta volta dalle fotografie e non dalle
parole degli storici che si limitano
ad accompagnare le immagini con
commentilimitatiediscreti.

La storia fotografica della società
italiana, è un bilancio completo
della nostra vita nazionale. Una
collana di venti volumi, edita da-
gli Editori Riuniti e curata da Gio-
vanni De Luna e Diego Mormo-
rio. Sono già in libreria al prezzo
di lire 15000 i primi due, Il Risor-
gimento e La prima guerra mondia-
le. E dalla prossima settimana ci
saranno Il boom (dal 1954 al
1968) e Gli anni ribelli (dal 1968
al 1980).

Ma perchè per fare questo bi-
lancio così complesso si è scelta
proprio la fotografia?
Che cosa possiede di
specifico questo me-
dia da renderlo più
adatto di altri a rac-
contare? In realtà la
fotografia appare il
mezzo più adatto ad
una storia che non
vuole essere solo uffi-
ciale. Perché tutti
hanno, tutti abbia-
mo, fotografato. Tut-
ti possediamo foto-
grafie e, da oltre un
secolo, abbiamo al-
bum familiari che
documentano la no-
stra storia, la storia
della nostra famiglia,
del nostro paese, della nostra co-
munità. E quelle foto unite alle
«altre», a quelle ufficiali, e alle
«altre» ancora che documentano
il conflitto sociale, il lavoro, for-
mano tutte insieme la Storia con
la lettera maiuscola. «La fotogra-
fia - spiega Giovanni De Luna - è
il documento che meglio di ogni
altro racconta la storia del 900 e
la storia contemporanea. Fra
trent’anni avremo forse i video
che assolveranno lo stesso ruolo e
ci saranno le biblioteche visive
nelle famiglie e nelle comunità ».
E in effetti che cosa racconta me-
glio gli anni del
boom economico
della foto di quella
Vespa che costituisce
il mezzo di trasporto
di un’intera fami-
glia? E che cosa ci fa
capire meglio un’Ita-
lia contadina in bili-
co fra tradizione e
cambiamento di
quelle tre donne
grasse e anziane che
non rinunciano a fa-
re il bagno sulla
spiaggia, ma riman-
gono vestite come
quando lavoravano
nei campi? Che cosa può raccon-
tare meglio l’Italia delle stragi di
quei volti straziati di Piazza della
Loggia o di Piazza Fontana? E c’è
uno storico che ha documentato
il 1968 meglio di Tano D‘ Amico

il fotografo che ha
guardato quegli av-
venimenti con uno
sguardo tanto inten-
so e partecipe da di-
ventare egli stesso un
simbolo di quegli an-
ni? Gli esempi po-
trebbero continuare:
il lavoro negli anni
50 fermato dal volto
di un edile con il
cappello ricavato da
un giornale, il grande
delirio della vacanza
di massa, le tragiche

foto di Moro rapito dalle Br.
Certo anche i fotografi cambia-

no, anche il loro modo di guarda-
re la realtà si modifica nel corso
degli anni. Il «fotografo storico»
non è ovviamente sempre uguale

a sé stesso quando riprende i sol-
dati che partono per il fronte del-
la prima guerra mondiale e quan-
do ferma l’immagine possente
dei funerali di Palmiro Togliatti.
«L’occhio dei fotografi - spiega
Giovanni De Luna - cambia a se-
conda delle congiunture storiche
e politiche. Anche loro interpre-
tano lo spirito del tempo. Il foto-
grafo storico della fine ottocento
che immortala la presa di Porta
Pia o le grandi famiglie del secolo
- spiega sempre De Luna - si muo-
ve all’interno dei parametri posi-
tivistici. Per lui la fotografia è il
vero che si contrappone al docu-
mento storico che invece è sem-
pre possibile contraffare o inter-
pretare male. Chi fotografa gli
anni del boom lavora quasi in
osmosi con i suoi soggetti e an-

che quando vuole es-
sere compilatorio ed
esterno è tutto per-
meato dallo spirito
del tempo». E gli an-
ni 90 come possono
essere fotografati?
Qual è il loro spirito?
A Dario Lanzardo fo-
tografo storico tori-
nese è stato affidato
questo non facile-
compito. E lui rac-
conterà l’Europa, la
globalizzazione , la
disoccupazione, le
contraddizione sociali di questo
decennio che ancora deve finire.
«Sono anni permeati dall’indivi-
dualismo», dice. E come si foto-
grafa l’individualismo? «Con le
manifestazioni della Lega, con i

giovani che gettano
sassi dal cavalcavia,
con il caso Maso, con
le stragi del sabato
sera, con tanti omici-
di futili e inutili». È
solo questa la foto-
grafia di questo ulti-
mo decennio? «No,
non solo - spiega Da-
rio Lanzardo - ci so-
no anche le foto del-
la solidarietà e della
società multietnica»
E allora vedremo an-
che l’immagine di un

matrimonio celebrato a Torino
da un consigliere comunale etio-
pe. Lo sposo è un senegalese, la
donna è un’italiana.

Ritanna Armeni
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Si, non c’è dubbio, la fotografia,
figlia dell’800, è lo strumento più
adatto per raccontare il nostro se-
colo.Ancheperchè, findall’inizio,
giàcontenevatuttiglielementidei
quali si approprieranno, poi, il ci-
nema e la televisione. E cioè la rap-
presentazione della realtà( media-
ta dal fotografo, ovviamente), la
sua messa in scena, il falso, il mon-
taggio, lo « spettacolo»e tuttoil re-
sto. Così come si conviene ad uno
strumento di comunicazione di
massa. Già perchè, findall’inizio, (
1839) l’immagine ottica era, ap-
punto, già tutto questo. Addirittu-
ra findalleprimeimmagini scatta-
tedaNiepceeDaguerre, sulle«ma-
gnifiche» lastrine d’argento che
erano,perdavvero,comesisa,una
« opera unica» e irripetibile. Il ne-
gativo, ossia il mezzo infinito di ri-
producibilità, verrà quasi contem-
poraneamente( addirittura prima,
dice qualcuno) dall’Inghilterra.
Dunque, una storia fotografica
dell’Italia non può che essere la
benvenuta, anche se bisogna dire
subito che l’operazione non è cer-
to nuova. Le fotografie del Risorgi-
mento del primo volume, per
esempio, sono quasi tutte notissi-
me. Così come sono state utilizza-
te, molto spesso, quelle della guer-
ra 15-18. Il discorso, comunque,
non è quello. Torna invece la do-
mandaseilmezzosipresti, inqual-
che modo, nel fornire un valido
spaccato del nostroPaese e di tanti
avvenimenti storici e di costume.
La risposta, ancora una volta, non
può che essere positiva. Senza co-
munque dimenticare un momen-
to che lo strumento non rappre-
senta la realtà unica e indiscutibi-
le,mala«messainscena»dellame-

desima. Insomma, in poche paro-
le, si fabbricano delle « icone» che
diventano simbolo e rappresenta-
zione di un determinato momen-
to. Con questa consapevolezza, si
può andare avanti studiando e go-
dendoci le immagini. Balle? Nien-
te affatto. Basta riflettere, per un
momento, a certe immagini che
hanno fatto davvero storia, per
rendersene conto. La foto di Bob
Capa sul miliziano che muore in
Spagna, forseèunfalso.Cosìcome
igrandireporterdiguerradell’allo-
ra Urss, «misero in posa» i soldati
che, in Germania, stavano depo-
nendo la bandiera rossa sulla can-
celleriadiHitler.Eranofalseanche
le fotoscattatedurante la guerradi
Crimeaederanostatimessiinposa
anche i marines che piantarono la
bandiera americana su una cele-
berrima isola giapponese. Eppure,
da quella foto, è stato costruito un
monumento ai combattenti ame-
ricani. Per non parlare dei falsi e
dei montaggi messi insieme nei
paesidell’exbloccocomunista.Al-
lora, la storia, spesso, viene « rac-
contata» con fotografie non vere?
Certamente. Quello che conta, in
realtà, è quanto quelle fotografie
siano diventate il simbolo o la rap-
presentazione di un determinato
avvenimento. La foto forse falsadi
Bob Capa, scattata in Spagna, rap-
presenta e simboleggia alla perfe-
zione la guerra civile di quel paese
e la partecipazione popolare alla
difesa della Repubblica. Tanto ba-
sta. È diventata, nel cuore della
gente, la « guerra di Spagna» e
quindi non ha più senso discutere
edibatteresesiaverao«costruita».

La consapevolezza, per quanto
riguarda la lettura delle fotografie,
è davvero importante.Findall’ini-
zio sarebbe stato saggio insegnare
ai ragazzini, anche a scuola, a «in-
terpretare» le immagini per capir-
le, evitare malintesi e scoprire le
verità e le non verità. Oggi sarebbe
molto più facile discutere di pub-
blicità, di televisione e di cinema.
Insomma, non ci si accorse che,
nel 1839,nacquero ,oltrealla foto-
grafia, anche nuovi alfabeti e nuo-
visillabari. [W.S.]

DA NIEPCE A CAPA
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Quattro immagini
tratte dal volume
«La storia
fotografica
della società
italiana»

DELUNA
Lefoto
raccontano
megliodiogni
altracosa la
realtà.Forse
domanici
sarannoivideo
al loroposto

LANZARDO
Viviamol’epoca
dell’individuali-
smo.Eallora
fotografo le
stragidel sabato
sera, ibambini
sfruttati, gli
omicidi futili

Ritrovata in Olanda un’urna che contiene anche le viscere del primo degli Orange

La regina volle per sé il cuore di Guglielmo
ANNAMARIA GUADAGNI
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S EMBRA una via di mezzo tra
una novella gotica e un episo-
dio di «X-File»: una cassetta di

legnocontenente ilcuoreel’intesti-
nodiGuglielmod’Orangeèstatari-
trovata a Delft, in Olanda, durante i
lavori di restauro della tomba del
principe, nella chiesadiGroteKerk.
Alcuni documenti proverebbero
che la cassetta era custodita dalla
vedova, Louise de Coligny, che la
portava sempre con sé.GuglielmoI
d’Orange-Nassau detto il Tacitur-
no, statolder d’Olanda e Zelanda,
calvinista dal 1573, aveva capeg-
giato la «rivolta dei pezzenti» con-
tro gli spagnoli e fu ucciso da un si-
cario di Filippo II re di Spagna nel

1584. La regina Beatrice d’Olanda
deve oraautorizzare l’istitutomedi-
co-legalediRijswijkdiaprire l’urnae
sottoporre gli organi del suo augu-
stoantenato al testdelDna.Per sta-
bilireseciòcherestadelcuoreedel-
le viscere di Guglielmo veramente
gli appartiene, bisognerà sottopor-
re ad esame comparato un fram-
mento degli organi ritrovati e una
goccia di sangue blu di uno dei di-
scendenti della casa regnante d’O-
landa. Ma l’orrido contenuto della
cassetta potrebbe anche rivelarsi
troppo deteriorato e rendere im-
possibile l’operazione. Resta da
chiedersi perché Louise de Coligny
avesse fatto mutilare il cadavere del

marito e tenesse macabramente il
cuore di lui presso di sé. Ad aiutarci
nelle congetture può essere utile un
piccolo libro di Milad Doueihi, pro-
fessore alla John Hopkins Universi-
ty, «Storia perversa del cuore uma-
no», pubblicato dal Melangolo. Si-
to delle passioni e delle emozioni,
del sesso e della morte, il cuore è il
luogo del principio primo della vita
e della rigenerazione. Fin dall’anti-
co Egitto, attraverso la Grecia e poi
nel Medioevo, su su fino all’Otto-
cento, attraverso miti e leggende,
poemievitedi santi, ilcuoresepara-
to dal corpo ne conserva la vita. In-
vestito del potere di rappresentare
la passione e l’estensione dei suoi

effetti sul corpo, il cuore - scrive
Doueihi - «nutre una stretta relazio-
ne col fallo». L’Europa medievale
pullula di racconti in cui il cuore del-
l’amante viene servito dal marito
tradito alla moglie in sinistri ban-
chetti. La vendetta che si consuma
cosìallude insiemeallavolontàdi lui
di distruggere il rivale e all’impossi-
bilità di lei di accettare la perdita
dell’amato. Poiché, secondo
Doueihi, «incorporare» mangian-
do é il contrario dell’elaborazione
del lutto. Possiamo supporre che a
Louise de Coligny sia successo pro-
prio questo: non se ne fece una ra-
gione.MaperfortunailcuorediGu-
glielmosi limitòaconservarlo.
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